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fj r a uso nelle nostre galanti società , per pàs - 
sare festivamente il capo cT anno di tirare a sor- 
te in quella sera i cicisbei e le cicisbee , vai quan- 
to dire i serventi per ciascuna delle dame. Si 
riponevano a tale oggetto in un* urna egual nu- 
mero di nomi di persohe di' ambi i sessi che tro - 
vavansi presenti , apponendo ad ogni cartella 
un analogo motto talvolta derisorio , e tal altra 
aito a seminare amorose discordie ; nè si omet- 
teva di porre in opra ogni frode per far sì che 
le coppie si componessero da persone comunemen- 
te conosciute per reciproca antipatia. Dovendo 
quindi per obbligo il cicisbeo danzare con la da- 
ma che gli era toccata in sorte , corteggiarla 
durante la serata , e presentarle un qualche do- 
nativo , mille intrighi e mille gelosie vi avevan 
luogo , soggetti di riso e d ’ allegria , e perciò ol- 
tremodo bnllanti solevano riuscire così fatte adu- 
nanze. Invitato ad una di esse il nostro Golia - 
ni nel capo d'anno del 9, e volendo al suo 
solito segnalarsi dalla parte dello spirito , e far- 
vi cosa fino allora non praticata , vi recitò la. 
seguente ingegnosa orazione di apertura che mol- 
to romore menò di que ’ tempi. Di essa moltissi- 
me copie se ne fecero manoscritte , nè vide la 
luce che nel 1788, pochi mesi dopo la morte 
del suo autore. 
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L* EDITORE 

DELL' EDIZIONE DEE 1788. 
A CHI LÉGGE. 


Mi è capitata casualmente nelle mani 
la pr~ jnte spiritosa produzione dell ’ aba- 
te Galiani , di cui recentemente si è fat- 
ta perdita. Essa è uri orazione ( come 
si vede dal titolo ) recitata in una fiori- 
tissima assemblea nel capo d ’ anno del 
ijSg in occasione di tirarsi a sorte i ci- 
cisbei , e le cicisbee. Lettala con rapidi- 
tà , mi accertai subito di esser parto silo\ 
e chi per tale non la riconoscerà allo sti- 
le , ai pensieri , ed alle grazie , che vi 
Sono sparse ? Per vie piu assicurarmene 
ne domandai V avvocato D. Francesco Az- 
zariti di lui nipote , eh' è T erede delle sue 
letterarie f alighe. Egli mi disse di non 
averla punto ritrovata tra le sue carte 3 
ma di costargli benissimo , che ri aveva 
molti anni fa estemporaneamente compo- 
sta una graziosissima su questo soggetto , 
e di non potersi dubitare di esser appun- 
to quella che io gli mostrava , tanto pié 
eh' era tutta scritta di carattere del suo 
amanuense a lui ben nato. Mi è sembra- 
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to un peccato privarne il pubblico , che 
ha sempre ben accolto le produzioni di 
i qualunque genere fossero , di questo illu- 
stre letterato , il quale di sommo onore , 
e gloria , e di piacere insieme è stato al- 
la Nazione. Credo adunque che tu , o let- 
tore , me ne debbi esser grato. E se mi 
domandi , perchè tra le opere , che V a- 
bate Galiani ha lasciate manoscritte , non 
ne abbia cercata uri ’ altra di più utile , 
e più interessante argomento , ti rispondo 
che io non ne ho altra , nè ho i mezzi 
da poterne far V acquisto. Cerca tu , se 
hai amor per le lettere , se ti muove V o- 
nor della patria , chi le abbia , convìenlo 
innanzi al tribunal della ragione , e fal- 
lo astringere a pubblicarle. Questo e quel, 
che posso dirti , e vivi felice. 




7 


O R AZIO N E, 

, I ' 

— — itiC-KKCWi» - »— ■■ 

O ‘ 

-Questo lodevolissimo istilli fo , clic la presente no- 
bilissima Assemblea religiosamente osserva , e man- 
tiene , sebbene sia stalo già parecchie volte da ma 
meditato, e secondo che si conveniva, lodato, e<l 
ammirato; pure ella è tanta la profondità de' suoi 
pregi , la grandezza de’ suoi vantaggi , che ogni 
qual volta che io ritorno a parlarne, trovo la ma- 
teria non solamente non ristretta , ma incredibil- 
mente cresciuta , ed avanzata. £ non altrimenti che, 
1’ ernie acquose (che volgarmente diconsi Palloni) 
coll' andar degli anni sempre più crescono, ed in- 
gigantisconsi ; cosi avviene in me , che ogni anno 
più mi cresce, il campo e l’ argomento di ragiona- 
re. Per la qual cosa , io che non voglio nè man- 
care all’antico istituto, nè alla vostra aspettazione, 
uditori, a guisa di coloro, che per servire atten- 
tamente gli ammalati buttano con ogni prestezza gli 
urinali per le finestre ; cosi io per servirvi verserò 
alla peggio , e 6enza alcuua ricercatezza nel dire 
questo insipido e malacconcio ragionamento. E per- 
chè la divisione de* punti è tanto giovevole , e pre- 
ziosa agli oratori , quanto là riunione dei punti è 
utile ai congiategami ; ecco io dividerò in questa 
guisa il mio dire. Il costume di tirare a sorte nel 
primo dì dell’ anno i Cicisbei , e le Dame , è no- 
bile per la sua origine ; utile nella sua costituzio- 
ne ; pio in teorica ; meritorio in pratica. 

Egli è abbastanza noto , che il primo comincia- 
mento della usanza, di cui favelliamo, fu nella 
Germania ; e quantunque alcuni ignoranti vogliono 
ripeterne il principio o da' famosi cavalieri della 
Tavola Ritonda , che T Inghilterre predusee ,, « 
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falle celebrate Corti d’ Amore dagli antichi Conti 
di Provenza imaginate (nelle quali ebbe l* onorato 
posto di Portiero il Petrarca ), ed altri finalmente 
vi siano, che nella Corte di Carlo Magno lo voglio- 
no istituito , e sostengono essere stato Monsignor 
Tarpino il primo Gran Cancellerò dell’ Ordine ; 
pure si fatte opinioni non hanno sussistenza veru- 
na, siccome ha dottamente dimostrato il nostro Tas - 
sone nel suo libro De Antejato , laddove di tut- 
te le umane cose confusamente ragiona. E quantun- 
que il mio privato interesse potesse consigliarmi a 
dichiararne autore il re Pipino , dalla cui genero- 
sa stirpe per diritta, e primogenita linea io discen- 
do ; pure a me non piace tradire la verità' per ti* 
rame alcun privato profitto. Resti adunque deciso, 
che l’invenzione di così gloriosa cosa è tutta do- 
vuta alla Germania ; nella quale secondo che io 
leggo in molte antiche croniche, nella città di 
Poppermga ( detta così dal nascervi poppute le 
donne) fu la prima volta pensata , e messa in pra- 
tica. Ora qual altro argomento di bisogno abbiam 
noi per dimostrarne la nobiltà ? Chi non sa , che 
i genealogisti ogni qualunque famiglia fanno di- 
scendere dalla Germania ( vero , o falso che sia) 
per renderla nobile? Quasi in niun altro paese si 
potesse esser nobile, fuorché in Germania. Oltrec- 
cii> chi non sa , che la Germania è la fonte e la 
scaturigine di ogni cosa buona ? Di Germania è 
venuto il taice , il più gentile incitamento del im- 
puro amore! Di Germania , e propriamente dalla 
Svezia , vengono , preziosi presciutti , eccellenti ca-* 
sci, tele finissime, buliri incomparabili , ottimo pa- 
ne. Ma quel che é più, tutte le famigerate galante- 
rie di Venezia, dalla Germania vengono, non si la- 
vorano in Venezia. Or se l’amore , e la galanteria 
sono una stessa cosa, chi potrà negarmi, che Pa- 
llore per «sser galante , gentile , e nobile ha da* 




venir dalla Germania ? Altrimenti egli sarà brutale, 
e succido , giacché senza il dono delle galanterie 
non si può tare generosamente, e con profitto l’a- 
more. Le navi Inglesi , e Francesi per contrario 
portano a noi il baccalà , le aringhe , le sarache , 
il tarantello , ed altre simili porcherie. Perlocchè 
egli è sicuro , ed incontrastabile , che quanto cede 
il baccalà al presciutto , le aringhe al cascfo , il 
tarantello ai buliri, tanto deve cedere 1’ amor Fran- 
cese , e P Inglese al Tedesco nella polizia , e nel 
buon sapore. 

Che se nobilissimo è il nostro istituto per la sua 
origine Germanica , utilissimo è nella sua costitu- 
zione. Certa cosa è che il principio di ogni umano 
piacere sta fondato nella Società , senza la quale 
gli uomini simili ai bruti viverebbero vita misera , 
e stentata* Non parlo io di quelle società , che i 
mercanti formano per solo fine di lucro , nelle qua- 
li ciascuno possiede qualche carata. £ nemmeno 
parlo di quelle società ( volgarmente dette asso- 
ciazioni ), colle quali si truffano gli anticipati prez- 
zi dei libri dagli stampatori ; nè di quelle altre as- 
sociazioni , colle quali lugubrmente si vanno ad 
associare, e sepellire i morti. Io intendo di quella 
Società, secondo la quale l’uomo non per calate, 
ma intieramente, e pacificamente possiede tutto P og- 
getto amato. £ certamente se vi è cosa incomoda, 
e nojosa , ella è quella di far l’amore per carate , 
siccome per disgrazia avrà qualcuno di noi qualche 
volta sperimentato. Questa nobilissima, e sublime 
Società ha la sua sede nell’ amore ; per la qual co- 
sa tutte le invenzioni, che alla purificazione del- 
1* amore conducono , tutte sono d’ aversi per utili , 
e giovevolissime. E’ l’ amore un punto di mezzo 
tra P amicizia, e la libidiner dovunque trabocchi di- 
venta vizioso. E siccome P asino , qualora non si» 
equilibrata , • giustamente divisa in eguali pesi la 
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sua soma , non pub innanzi andare, cosi avviené 
nel cammino d’amore a tutti gl’infelici viandanti. 
Perjocchè essendo il piacere fondato nella Società , 
e questa nell’amore, ed essendo 1' amore, per esser 
lungo e felice, tutto fondato nell’ esattezza dei con - 
tràpesi , chi potrà negare essere utilissima , e per- 
fètta quella istituzione , che equilibra , e contrape- 
sa gli opposti ingredienti dell’amore? Tale per ap- 
punto è la nostra. Ella non giova ad incominciar 
le amicizie, che si suppongono già contratte tra co- 
loro, che nell’Urna fatale espongono i loro nomi. 
Nemmeno può servire ad alimentare la concupi- 
scenza , dipendendo dal caso, e non dalla libera 
scelta ; e ni uno è , che concupisca a caso , ed al 
puro azzardo, fuorché coloro, che si trovano sen- 
za quatrini , de’ quali io son certo , che niuno è 
tra di voi , nobilissimi uditori. Dunque questo 
nostro costume mantenendo quel perfetto mezzo , 
che si richiede al puro , e durevole amore , sarà 
utilissimo , ed ammirabile, e superiore ad ogni mal- 
dicenza , e sospetto. Il che è tanto vero che io non 
avrò alcuna difficoltà di chiamarlo pio , e virtuoso. 

Ed in vero sebbene (che il Ciel non voglia)' 
possa avvenire , che egli in pratica si corrompa , e 
dal suo naturale principio esca , e si guasti ; pure 
non potrà mai negarsi , che teoricamente riguardato, 
egli non sia , come io dissi , pio , e virtuoso. E 
di grazia qual altra cosa è la pietà , che la rasse- 
gnazione ?• Del che se alcuno ardisse dubitare, con- 
sideri il Sacro Monte della Pietà , e vedrà in esso 
primieramente rassegnate tante , e tante robe , che 
si può dire esser fjuel luogo destinato , e fondato 
a farvi passare la rassegna generale* di tutti i rai- 
, gliori galantuomini. In secondo luogo non solamen- 
te la gente sta rassegnata alla fedeltà di quei , che 
custodiscono le loro robe , ma sta ancora rassegna- 
tissima al Divino volere sul quanto , « sul come ,* 
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ft con qua! mezzi potrà finalmente lina volta, an- 
corché rose e tarlate , farle uscire di là. Pietà , e 
rassegnazione sono dunque la medesima cosa j e la 
virtù che altra cosa è , fuorché la costanza contro 
gli avversi o incerti casi della Fortuna? A chi dun- 
que rassegnando- le sue generali inclinazioni s espo- 
ne al dubioso evento delia cieca sorte , jnon dovrà 
competerli il titolo di pio , e virtuoso? 

Ma perchè molti saranno , che ardiranno forse 
chiamare stoltezza , e temerità questa , a creder 
mio, vera virtù, resteranno essi certamente con- 
fusi , quando riguarderanno , quanto la nostra no- 
bile , cd utile , e pia costumanza sia meritoria in 

P iratica. 0 voi, anime grandi , e generose di co- 
aro , che brutte, o vecchie mogli avete sposate, 
voi sostenete il mio dire : narrateci voi , se la 
bravura di Scevola , che tenne ferma la mano sul 
fuoco , se 1* eroismo di Catone , che prevenne col- 
la sua morte il fato infelice di Roma , sia parago- 
nabile al vostro , o sia , come io credo , di gran 
lunga minore. Io son sicuro , che il tormento di 
quel tiranno , che il corpo di un cadavere legò 
a quello d’ uomo vivo , possa solo darci una im- 
perfetta idea dell' asprezza del tormento -, che sof- 
fre un giovine nell’ avere un’ antica , e squallida 
donna vicino ; o che soffre una giovine , e san- 
guigna donna nell’ aver accanto un vecchio, e ba- 
voso o amante, o marito. Imperfetta idea, io dis- 
si , perchè la pena di quel Tiranno era dalla pros- 
sima morte allegerito ; ma questa , dapoichè 1 uso 
giovevole di certe acquette è mancato , non si tro- 
va più via, nè modo da farla finire. Ma lasciamo 
queste moleste immagini ; lasciamo parimenti quel- 
li argomenti, che dall’ aver dimostrata noi utile , 
e pia la presente costumanza servirebbero del pan 
a dimostrarla meritoria ; ed andiamo solo a quel- 
V ineluttabile » invincibile achilleo argomento, che 

ì 
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solo può bastar* a render vano ogni sforzo de* no- 
stri avversarj. Dicamisi di grazia , I' opera merito- 
ria in che consiste ? Nell’ abnegazione della propri* 
volontà ( e di questa abbiamo abbastanza ragiona» 
to ) , e nella perfetta mortificazione , e di questa 
vengo a parlare. Il nostro perfettissimo istituto ri- 
chiede per legge fondamentale, ed esige , che alla 
fortuitamente eletta Cicisbea facciansi frequenti , e 
copiosi regali. E quale ( lasciatemi esclamare , an- 
zi dirò meglio , lasciatemi urlare ) qual più perfet- 
ta, più pura , più difficile , più miracolosa morti- 
ficazione , che questa del regalare ? La disciplina è 
mortificazione , ma toglie un sangue impuro , tal- 
volta soprabbondante , e necessario a cavarsi , e 
sempre facile a rigenerarsi ; ma il regalare toglie 
il sangue purissimo dell' oro , che non è mai baste- 
vole a niuno , e che mai , e poi mai si può ria- 
cquistare» Il digiunare è mortificazione , ma potreb- 
be esser effetto di lesina ; o almeno è certo , che 
chi si mortifica digiunando , si consola pensando , 
che non ha da firmar la lista della spesa del coco 
per quel giorno. Ma il regalare tutto è tormento.» 
Chi fa la penitenza d'andar scalzo, almeno non 
strugge le scarpe , ed a parer mio , è minore mor- 
tificazione andare a piedi scalzi , che andar senza 
scarpe , ma con le calzette ; perchè cosi vanno a 
malora i pedalini. In fine chi va nudo non strug- 
ge vestiti ; chi dorme in terra , risparmia la lana 
di Tunisi. Ma nel regalare qual risparmio, qual 
consolazione , qual compenso? O purissima , o su- 
blimissima mortificazione , mal conosciuta dagli uo- 
mini, e niente esìrcilata. Deh possa il Mondo riem- 
pirsi di questa santa mortificazione! io la desidero 
di vero cuore , e n’ avrei singolare bisogno. 

Via su dunque , dilettissimi miei ; nobilitateti 
roll* iniziarvi alla nostra famosa costumanza : rende- 
teti utili alla Società eoU'incireogcritto , • casual* 


IO 

amore : ti sì attenda la pietà eolia meditazione del- 
la rassegnazione : mortificateti eoi regalare , ma 
mortificateti usque ad sanguini s effusionem , se 
volete acquistarne merito. £ vivete felici. 


WIN M deli/ opuscolo ir. 
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